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agli amici, 


A Voi dedico c raccomando questo 
mio lavoretto, clic non ha, né può avere 
la pretesa di attirare a sé l’attenzione 
de’ critici e de’ letterati. Esso mi fu di 
sollievo e di svago negli studi che da 
qualche tempo intrapresi intorno alla 
geniale letteratura di Shakespeare e di 
Bvron, e de’ quali spero di poter porgere 
tra non molto qualche più solida prova. 

K vostro 

Paolo Bellezza. 


Londra, 21 Luglio 1893. 
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FELCE ED ERICA DI GIUGNO 



A. 

C^ui, in vetta della duna, 

Sotto il seren che il sol di giugno irraggia, 
Vedendo come imbruna 
A me d’intorno l’erica selvaggia, 

E con essa si fonde e si disperde 
Della felce vicina il chiaro verde, 

A Te d’offrir pensai 


i 

I 

i 

ì 












Questo mio libro, e insiem con lui l’afietto 

A Te, che carco ormai 

D’anni, pur serbi in petto 

Come di giugno il ciel serena fede, 

E fantasia sì bella, che non cede 
Dell’erica selvaggia al bruno ammanto, 

Nè della felce verde al vivo incanto. 






AL DIRETTORE DI BALLÌOL 


O tu di Ballìol chiaro direttore, 

De’ tuoi giovani alunni unico amore-, 

Lascia per poco il tuo Platon da parte, 

Ed in questo nevoso umido giorno 
— Oh, quando Maggio a noi farà ritorno ? — 
Leggi una storia che, povere d’arte 
Ma non d’affetto, narran vecchie carte. 

I pensieri onde l’alma si sublima 
Doman riprenderai, ma ascolta prima 









Il torrente scrosciar, finché da vago 
Desio sospinta e da notturna imago, 

Va la donna alla pira, e il suo guerriero 
Trova in mezzo a’ carbon rigido e nero. 










LA MORTE DI ENONE. 
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LA MORTE DI ENONE 


Oiede nell'antro Elione, ond’ella suole 
Li mezzo all’intrecciata edera folta 
Guardar giù nella Troade; ma il lieto 
Spettacolo disparve, e da gran tempo 
Squallido è il piano, e il tortuoso tralcio 
Che di lor nudità facea bel velo 
Alle tre Belle, or appassì : soffusa 
Dall’invernale mattutina brezza, 

Piange Enone la terra orba di fiori 
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E mentre guata nell’incerto giorno 
I festoni avvizziti, un dì più belli 
Della fulgente aurora ed ingemmati 
Di fioretti olezzanti, i dì trascorsi 
Rivisse a un tratto, e lui con l’aureo pomo 
Vide, superbo dell’ambito onore 
Di giudicar gl’Iddii, Paride sposo, 

Per vigore e beltà pari a un Iddio. 

Ed ecco dal burrone un lamentevole 
Suono la scote, pria sottile e acuto 
Come il grido di Morte, allor che a Stige 
Drizza il lugubre voi carca di preda ; 

Poi, man mano appressandosi e vincendo 
Del torrente lo scroscio : « Enone, Enone , 
Chiama la voce; e Paride ad un tratto 
Le sorge innanzi, non Paride sposo 
Per vigore e beltà pari a un Iddio, 

Ma nella pugna da mortai saetta 

Trafitto, vacillante, e da letale 

Malor curvo e disfatto. In suon di pianto : 


. 







« Enone — disse — Elione mia, m’avesse 
Fra l’amate tue braccia allov sorpreso 
Morte, quando felici - oli, ti ricordi? — 

I giorni insiem trascorrevamo in questa 
Valle silente, pria che la contesa 
Degli dei ne togliesse a tanta pace 
E l’un dall’altro separasse. Colto 
D’avvelenato strai, muoio. Mi salva ! 

A te non so qual dio l’erbe ed i succili 
Apprese, onde si purga il sangue infetto’: 
Tal di te fama per la Troade intera 
Kisuona, a te il pastor porta l’agnello 
Cui la vipera offese, e fin da Troia 
ferito guerriero a te ricorre 
Nelle tue mani è la mia sorte: il cielo 
CU ° re « ft vendetta 
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Oblia l’insulto, Enone, e mi perdona : 

Risana tu quest’attoscato core. „ 

“ E attossicato è il mio ! — rispose Enone — 
Corri, adultero, corri ora all’amplesso 
Dell’adultera tua, corri e vi muori. „ 
Gemendo egli si volse, e cadde, e sparve : 
Ma là dove il pendio nella pianura 
Digradando si perde, ei morto giacque: 

E là il più vecchio de’ pastor, lo stesso 
Che fra le selve idee nudo bambino 
L’avea raccolto, il ritrovò ; d’un grido 
Chiamò i pastor: chi il principe solleva, 

E chi il lurido crine gli accarezza, 

L’un bacia a lui la mano e un altro stende 
Sulla spenta pupilla il velo estremo. 

Poi l’uom scordando il cui delitto a Troia 
Tanti lutti era valso, c sol del lieto 
Lor compagno d’un dì memori, i pii 
Dalla grave del giorno opera affranti, 
Svelser de’ pini ed innalzar con essi 
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Al principe pastor funerea pira. 

E allora che del ciel sul lembo estremo 
D’amor la stella sfavillando apparve, 
Accesero la pira, c tutti intorno 
Stetter silenti o lui chiamando a nome. 

Ma quando come spettri innanzi al giorno 
Svanir le nebbie pallide, e le cime 
De’ pini eccelse nell’azzurro cielo 
Mostrarsi ancora, e d’occidente all’ombra 
Parve assopirsi il monte, e il raggio estremo 
Baciò nel suo partir l’iliache mura, 

Ancor là siede Enon, stupida, immota, 
Ancor le sembra di mirare un volto 
Vieppiù della Gorgona orrido, un volto 
Squallido e informe per schifoso morbo : 

Il volto suo.... Reclina il capo, c il sonno 
Sulla misera Enon distende l’ali. 

Ma lugubre una voce la riscotc : 

« Elione, a me deh vieni, or farti oltraggio 
Non poss’io più ; deh vieni, Enone mia ! „ 
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E quella voce ancor piangeale in core, 
Quando all’ampia del ciel stellata volta 
Aperse il ciglio. — “ Ma qual luce è questa 
Che si sfavilla? Ilio non certo ancora.... „ 
Rizzossi, e come in estasi seguendo 
Quella lugubre voce, il lento passo 
Volse lungo il torrente : al suo passaggio 
Stridendo un gufo le volò d’accanto ; 

Svegliò un serpente, che alla macchia in fondo 
Ratto s’ascose con sinistro sibilo, 

E con subito salto una pantera 
Le attraversò il cammino, e di vaganti 
Ombre di trapassati udì il lamento 
Nella pineta. Ma quando discese 
Nel vasto piano, e de’ pastori scorse 
I volti rosseggianti intorno al fuoco 
Ove giacea colui che un 'dì giacca 
Nelle sue braccia, s’arrestò : le strinse 
H cor mortale angoscia, e a lor richiese : 

" Chi S' ace su "a Pira? „ Ma nessuno 



Rompere osava il lugubre silenzio. 

Allor, movendo risoluta verso 
Le fiamme il piè, sì ch’ardere la fronte 
Sentì, con forte imperiosa voce: 

“ Ditemi, orsù : chi brucia sulla pira ? „ 

E il più vecchio ed ardito in fra i pastori : 

“ Quello — rispose — a cui ridar la vita 
Tu non volesti A un tratto, rimembrando 
Attraverso ai dolor del vedovile 
Abbandono, il bel dì dell’imeneo 
Avventurato e ricoprendo il volto, 

Alto gridando: " Sposo! „ entro alle vampe 
Gettossi, e insieme con lui cener divenne, 

E a lui le fiamme disposarla ancora. 


MB. Questa poesia, come qualche altra della piccola 
presento raccolta, non è fra le ultime di Tcnnyson, sebbene 

/3, re !L vol , un '?, usc i 10 dopo In sua morte (OW* 

Ucal/t, Akbar ami fìlhrr Ponns. Macmillan and Co., London 
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s. TELEMACO. 
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S. TELEMACO 


■Ha forse le sue ceneri un vulcano 
Alto eruttate sì, che il mondo intero 
Involto n’ha? Perchè ogni sera, in questo 
Anno quattrocentesimo di Cristo, 

Reca un tramonto più che sangue rosso, 
E quale di meteora funesta 
L’obliquo raggio del morente giorno 
Splende sopra una croce, in alto posta 
Alle rovine d’un vetusto tempio 
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Or non più sacro al Sole, ed avvampando 
Illumina il pendio, dove in un antro 
Vive nella preghiera e nel digiuno 
Lungi dal mondo, quei che con pia mano 
La croce eresse, Telemaco il Santo. 

Solea l’anacoreta ad ogni vespro 
Scendere al tempio abbandonato, e a lungo 
Guatar que’ sassi, e mormorar talvolta : 

" Vicisti Galilaee! poi, con più forte 
Voce e calcando i frammenti del dio : 

“ Vicisti Galilaee ! „ — Ma qual mai loco 
Avvampa all’ occidente ? In suo furore 
Il demone imperversa ? „ — E tal risposta 
Udì : " Levati, orsù, ti togli a questa 
Vita oziosa, che tra vani sogni 
A sè stessa rinuncia e altrui non giova. „ 
Di pugnanti fantasime uno stuolo 
Vide passar nel cielo, e una figura 
Volando presso, lo sfiorò con l’ali, 

L mostrando l’occaso, ir. tuor. sommesso 





Gli mormorò all’orecchio : “ Roma, „ e in core 
Esclamò l’eremita : “ Iddio mi chiama. „ 
Sorse, e movendo il piè nella sanguigna 
Aureola, vide nove terre e nove 
Genti, seguendo delle stelle il corso 
Contro occidente, ed avvampar nel cielo 
Vide cento crepuscoli, che verso 
Roma del viator gettavan l’ombra. 

Co’ piedi sanguinanti alfìn pervenne 
All’eterna città; ma non l’alletta 
Il profano splendore: ei solo anela 
Veder librarsi in alto, tra i fastigi 
De’ colonnati suoi palazzi, alata 
Una figura. Ed ecco, con pagane 
Bestemmie, e risa e scherzi inverecondi, 

Di Romani una schiera accanto a lui 
Passa, de’ loro sanguinosi giuochi 
Discutendo e gridando. Ei per la tarda 
Etade affranto e per la lunga via, 

Segui la folla, come risospinto 
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Naufrago dai marosi, e sì pervenne 

Nel vasto Coliseo. Dentro alle gabbie 

Ruggìan le fiere, come per cristiano 

Sangue raggiano un di. Fuor dall’arena 

Tre schiavi trascinavano un leone 

Morto, e un altro un uom morto. Vacillando 

Telemaco portossi in sugli spalti 

E s’assise, dal sol meridiano 

Quasi abbagliato. Ma quando dagli occhi 

Svanì la nebbia che per brevi istanti 

Offuscati li avea, li volse intorno : 

Vide sul capo fluttuare un rosso 
Stendardo, e nell’arena, onde sorgea 
Odor d’umano sangue, i gladiatori 
Lanciarsi alla battaglia, e intorno intorno 
Ottantamila volti di Cristiani 
Bearsi allo spettacolo d’un uomo 
Che uccide un uomo. Un’improvvisa forza 
(Certo dal ciel discesa), in lui novello 
Sangue riluse e giovanile ardore, 
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Come si scote e si risveglia un membro 
Cui paralisi lega, a forte colpo. 

Diè un balzo, scese con veloce passo 
Le altissime scalee, varcò d’un salto 
La sbarra onde le belve eran divise 
Dagli uomini, e gettossi in mezzo a’ brandi 
De’ combattenti, e con tonante voce : 

" Cessate — disse — per Colui che il sangue 
Versò per noi, Cristo Gesù. „ — Di morte 
Regnò per un istante alto silenzio: 

Poi, come da un deserto di serpenti, 

Un sibilo, poi cupo un mormorio 
6 Qual d’agitato mare, poi di pietre 

Una pioggia, che al suol lo stese esangue : 
Poi di nuovo un silenzio alto di morte. 

Nel sangue suo purificossi il mondo; 

Perchè, mentre frenetica la plebe 
Lo mirava spirar, presa d’arcano 
Sgomento. in tutti i più nobili cori 
Intorno intorno per l’ampio recinto, 

L 
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Trapassò di vergogna un brividio. 

11 foro, i bagni riudir l’estreine 
Voci di lui, dal pergamo i pastori 
Alle genti esplicar del moribondo 
Le immortali parole, che all’orecchio 
D’Onorio alfin pervennero. Il monarca 
Vietò che Roma in quel vile diletto 
Di Paganesmo avanzo, s’avvolgesse 
Più a lungo, ed il suo giubilo oscurasse 
Col sangue d’uom che il suo fratello uccise. 


Onorio, che successe nel dominio sull’Europa, abolì i 
combattimenti de’ gladiatori proprii dell’ antica Roma, in 
occasione del seguente latto. Un certo Telemaco, che aveva 
abbracciato un genere dt vita ascetico, venuto dall’Oriente 
a Roma appunto con tale intento, durante questo infame 
spettacolo, entrò egli stesso nel circo, e, disceso nell’arena, 
cercò di trattenere quelli che brandivano armi mortali l’uno 
contro l’altro. Gli spettatori dell’ inumano combattimento, 
ebbri di diabolica voluttà, lapidarono il predicatore di pace. 
11 mirabile Imperatore, avendo appreso il fatto, soppresse 
l'infame spettacolo. — Teodorf.to, Sloria Ecclesiastico. 



IL SOGNO D’AKBAR. 
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IL SOGNO D’AKBAR. 

Iscrizione di Abul Fazl per un tempio 
in Kashmir {Blochmann, XXXII) 


O Dio, in ogni tempio io vedo gente che ti 
vede, e in ogni linguaggio che io sento parlare 
Sr " 11 Politeismo e l’islamismo 

eg s r lì8ione dìce: “ t “ seì unic °’ s “ 2 “ 

prSir a err hM \. ,a genic 

suo Zi e ” ‘" ,il ch,e5a cristia ">. lo geme 

a le campane per amore a Te. 
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Talvolta io frequento il chiostro cristiano, e 
talvolta la moschea. 

Ma sei Tu che io cerco di tempio in tempio. 

I tuoi eletti non hanno nulla a che fare con 
eresia od ortodossia, perchè nessuna di esse 
sta dietro alla cortina della tua verità. 

Eresia all’eretico, e religione all’ortodosso, 
ma il profumo del petalo della rosa spetta al 
cuore di chi vende il profumo. 


AKBAR e ABUL FAZL 

DI NOTTE 

DAVANTI AL PALAZZO DI FuTEIIPUR-SlKRI 

" Luce delle nazioni! „ — Il suo cronista 
Chiede ad Akbar — " qual mai notturna imago 
T ottenebra il pensier ? „ — Levò alle stelle 




Lo sguardo, poi, lentamente rivolto 
A lui, rispose Akbar : " Un sogno, forse 
Vano, ma pure, al ciel drizzato il core, 
Contro il sogno pregai. Se l’opra segue 
Da vicino la prece, e questa e quella 
Son gradite ad Allah ; ma se alla prece 
L’opra non segue, agli occhi del Profeta 
Essa è pallida e fiacca, quale donna 
Che muore partorendo un morto figlio. 
Qualunque sogno a me rechi la notte, 
Giurai di sempre seguitar giustizia 
Per tutto il vasto impero, che una spada 
Che sol conquista per conquistar pace, 
Sottomise al mio scettro. Allah mi guidi! 
Ma vien, nobile amico, o consigliere 
Mio fido. Quando al fianco mio tu sei, 
Non mi sento più solo, allor che intorno 
Nel giardino reai cogliendo vado 
I fior più eletti, per formarne un serto 
Al re non solo, ma quando fia tempo, 





Ad ogni Musulmano, ed al Bramino, 

E al Buddista, ed al Parso, ed al Cristiano, 
Per tutto l’Indostan nostro guerriero. 

Ben disse nel suo inno il fratei tuo: 

" L’alta tua gloria elude ogni mortale 
Sapienza: accostarci invan tentiamo 
A te, perfetto e sommo, e un alfa appena 
Del tuo sublime alfabeto d’Amore 
Intendere possiamo. „ Egli se stesso 
Conosce, e l’uom nè se stesso conosce 
Nè Lui, perchè ciascuna delle mille 
E mille sètte, grida: " Io son sul retto 
Cammino : ogni altro è baratro ! „ La rosa 
Dunque al loto dirà: " Tu non fiorisci? „ 

E la palma al cipresso: " Io sol son bella? „ 
E sdegnoso al melone il mango : " Solo 
Il frutto mio per l’uomo Allah matura? „ 
Vedi come d’Allah vivace il polso 
Batte per tutto il mondo. Se ogni stella 
Alzasse il grido: " Io sola in ciel scintillo! „ 



Oh, certo allor tale armonia per l’ampic 
Sfere superne echeggerebbe, quale 
D’ElIade saggio non sognò giammai. 

Per tutto è luce, e in tutte le mortali 
Credenze è luce, e in tutte in vario modo 
Ombra: ma i nostri Ulama che " sul verde 
Divano assisi a contemplar si stanno 
De’ dannati i tormenti, „ e’ sono belve 
Appena chiuse nella gabbia, e quanto 
Più angusta è dessa, e più furor li prende. 
Con torvi occhi mi guatano, e a buon dritto! 

10 decretai che più non fosse immondo 

11 cane, e non più illecito gustare 
Carne di porco e vino. Essi ben sanno 
Che quando nel mio libero palazzo, 

Ove d’ogni dottrina e d’ogni fede 
Discorrer lice, vanno i furiosi 

Lor formalismi sbalestrando, io sento 
Solo il cozzar del flusso in mare angusto, 

E non dell’oceano la gran voce, 







- 30 - 


Profondo, immensurabile. Ritrarre 
Dall’avita sua fede un popol tutto 
E forzarlo alla mia, stolta sarebbe 
Opra e di re non degna, e questa nube 
Di vergogna già oscura i giorni primi 
Del mio regno, allor ch’io.... Odio i rancori 
Che loro in caste scindono ed in sètte: 
Lascio che ognuno, com’ei vuole, adori, 

E non sfrutto il fervor degl’infedeli. 

Da ogni fede e ogni razza io scelgo il meglio 
E qual più grande ha il core, a consigliere 
E amico. D’infedele il nome solo 
Mi fa ribrezzo, raccapriccio innanzi 
Al Corano e alla spada, e un brividìo 
Nel cor mi getta del Cristiano il rogo. 

Pure “ Allah — dice il loro sacro libro — 

E Amore. „ E quando il Padre Issa Ben Mariani 
Citò i detti di Quello ond’è profeta: 

Amatevi l’un l’altro, „ e: " Benedite „ 

Chi mai.' “ Chi vi persegue! „ — allor mi parve 
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Che la nube fendesse un ben più puro 
Raggio, che quello onde rifulge il sole 
Dell’Islam nostro. E tu ricordi quale 
Furore scosse queste alte colonne 
D’una fede ammuffita, allor che il Padre 
Il suo Maestro proclamò siccome 
“ Il sole di giustizia, „ anzi, qui in terra 
Allah vivente, che attirò e ritenne 
Il popol suo di verità coi lacci. 

“ Che vai dicendo? E non fu Allah chiamato 
Sole d’Amore nell’antico Irano 
E non è Amor di Verità la rete? „ 

Voce del vecchio Irano!... Ma il conosco : 

E il canuto sceicco, a cui le donne, 

" Ateo! „ gridando, gettavan da’ tetti 
Fango e brutture, il mistico poeta 
Abu Saìd, — ma un sole ottenebrato 
Dalla terrena mattutina nebbia, 

Ben diverso da quel meridiano 

Del Cielo, ove ogni fede ed ogni razza 







Non s’odieranno più, ma spaziando 
Nell’amplissima luce, i lor confini 
Con legger volo varcheranno, eterna¬ 
mente in amor di verità vivendo 
E in verità d’amore. 

" Il sole! il sole! „ 
Gridando vèr me vengono i fedeli 
Di Zoroastro. Ma lasciate il sole, 

Che dalla terra fa spuntar le biade 
E sul tuo campo come sul mio ride 
E di Schiah e di Sunnee il sangue scalda, 
Simbolo dell’Eterno! E non potriano 
Pure i monarchi simbolo di Lui 
Esser qui in terra, per ardente amore 
E legge eguale in lor dominio, e luce 
Di giustizia e virtù brillare altrui? 

Certo non tal da me luce splendea 
In volto a un mio soggetto, che con impeto 
Ier mattina a me venne, e con sinistro 
Sguardo infernal fissandomi: « Recasti 
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- Urlò — dal cielo a noi nuovo Corano? 
Sei tu forse il Profeta, e compier sai 
Miracoli? „ Repressi a stento l’ira 
Che mi fervea nel petto e a lui risposi: 

" Miracoli! Non io nè alcun può farne: 
Solo alzare poss’io di questa vita 
Nell’antro oscuro di ragion la face, 

E con intento sguardo osservar questo 
Gran miracolo, il mondo, ed adorare 
Lui, Che il fece e lo fa, Che per se stesso 
Esiste, e non come parvenza o forma 
Rituale, che muta col mutarsi 


Di paesi c di genti. Eppur, tu il sai, 
Tai forme io credo necessarie: solo 


La mano che le regola con senno 
Politico e squisita cortesia 
Fonder le sappia per il popo l tutto, 
f che son ° le forme? Un bel vestito 
Modesto „ ricco, ben ristretto o troppo 
Sciolto, dal cor scaldato che di sotto 
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Palpita, e mosso dal vivente corpo, 

Poi, logoro e sdruscito, via buttato 
Per sempre. Forme I Sono di natura 
Nel gran mercato gli spirti vitali, 

Son l’alfabeto tacito, onde l’uomo 
Quanto v’è in lui di sovrumano esprime, 
Sono le insegne d’un poter che troppo 
Lontano e eccelso, al nostro occhio s’asconde, 
Son l’aurea catena che dal cielo 
Pende, e a cui l’uomo, allor che torna vana 
Ogni filosofia, s’appiglia e sfugge 
Alla mortai sozzura ond’è ravvolto: 

Tanto più se contempla il suo Signore 
Che le forme ha creato, ed osservolle 
Qui sulla terra, quasi come in cielo 
Vivendo, e riconosce l’Infinito 
Che vive dentro e fuor di noi, quel Tutto 
Che tutto è in sè, quell’immutabil Uno 
Che indefinitamente si tramuta, 

Quello, in cui lode la cristiana squilla 




Risuona, e la moschea di gridi echeggia, 

E del Politeismo le più vaghe 
Voci, in un solo unanime concento, 
Sembrano dir: " Preghiamo. „ Nell’occaso, 
Laggiù dove la stella all’orizzonte 
Lentamente declina, hanno i Cristiani 
Il Capo Ior supremo; ed io, seguendo 
Il tuo fido consiglio, e col tuo saldo 
Appoggio, or son, nell’Islam nostro, Capo; 
Non per miraggio stolido di gloria, 

Ma per stringere in una le mie genti 
Numerose e diverse, e d’oppressione 
La tigre alfin da’ vari culti e riti 
Bandire, e sparger la divina fede 
Qual olio sopra lor tumultuose 
Religioni, e riempir gli abissi 
Tra maroso e maroso, e i figli miei 
Alimentar di verità col latte, 

E, novello alchimista, gli odi antichi 
Fondendo, l’oro fabbricar d’Amore 
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E divulgarlo fra le genti, e vincere 
D’intolleranti preti il rio veleno, 

Che, quali cobre, ognor vanno il cappuccio 
Gonfiando. Un solo Allah! Un solo Califfo! 
Pure, talvolta, un dubbio, una paura.... 

E ier sognai.... Tu sai quale profondo 
Affetto io nutro per Saleem, mio figlio, 
Erede mio.... Eppur, tanto protervo 
E fier, che nel mio sogno.... Ei biecamente 
Ti guarda, siccome un che del consiglio 
Nel nappo, d’eresia mescola i vini, 

Ond’io.... — Abul ti prego.... — Or ben, sognai 
Che, pietra collocando sovra pietra, 

Un sacro ostello edificavo, un tempio, 

Non chiesa, non pagoda e non moschea, 

Ma più semplice e vasto, e ad ogni spiro 
Di ciel schiuso le porte, e Amore e Pace 
E Verità e Giustizia a me pareano 
Scendere in esso ad abitarvi. A un tratto, 
Mentre teco gioivo a quella vista, 



Odo un ghigno beffardo ed una voce: 

'• Il novello Corano ! „ e te, gridando : 

“ Saleem! „ te, mio fido, unico amico, 

Veggio cadere a ine dinnanzi, e sovra 
Me le negre sue ali Asrael distese, 

Non sì però che fosser vani al tutto 
Il vedere e l’udir: Saleem scorgevo 
Disfar co’ suoi l’opera mia, togliendo 
Pietra da pietra, e su dalle rovine 
Sorgevano le grida e le bestemmie 
Di milioni d’oppressi, come un tempo. 

Ma intanto ch’io gemevo, ecco da occaso 
Giù riversarsi un popolo straniero 
Che riconnesse l’edificio, e ad esso 
Giustizia e Verità, Pace ed Amore 
Ritornarono a volo, e vi restàro. 

Nella pianura intorno, non s’udìano 

Nè si scorgean pire di sutti, o lai 

Di maritate impuberi, o indiane 

Mogli, e nel sonno io dissi : “ A te sia gloria, 
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Allah, qualunque mano compir possa 
L’opera mia. „ — Ma qual musica ascolto? 
Desto è il nostro palazzo, ed il mattino 
Apre le ciglia della notte oscura 
Sul roseo volto del nascente giorno. 
S’intuoni al sole il nostro inno. Partiamo. 



INNO. 

I. 

..-p Un’altra volta ascendi 

Fiammeggiando nel cielo, un’altra volta 
Sul lembo estrem dell’orizzonte splendi: 
Col guardo e il cor rivolta, 






A te l’umana gente ogni mattina 
Ti saluta sorgente e ti s’inchina. 


IL 

Di Dio fulgente immagine, 

Ne’ mutabili ciel splendi immutato, 

E con vicenda assidua 
L ombre aduni e disperdi, e del creato 
Te monarca in unanime concento 
Salutano i poeti a cento a cento. 


m. 

A te volgon gli augelli 
I lor gorgheggi, il fiore a te dispiega 
I suoi color più belli, 
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E sotto la cerulea 

Volta, il mortale a te il ginocchio piega, 

E in te, che il tempo a lui distingui e l’ora, 
Quel che tempo non ha, comprende e adora. 
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NOTE AL SOGNO DI AKBAR. 

Il Gran Mogol Akbar nacque il 14 ottobre 15.(2 e morì 
nel 1605. A 13 anni successe al padre Humayun; a 18 as¬ 
sunse da solo il governo. Conquistò e dominò quindici vaste 
provincie: il suo impero abbracciava tutta l’India settentrio¬ 
nale (Montagne Vindhya); nel sud non fu altrettanto fortu¬ 
nato. La sua tolleranza religiosa e il suo abbonamento per 
le persecuzioni religiose fa vergogna ai nostri Titdors. Egli 
escogitò una nuova religione eclettica, in cui sperava di 
poter riunire tutte le credenze, tutte le caste c tutti 'i popoli, 
e la sua legislazione fu notevole per energia, giustizia ed 
umanità. 

Valla Ina gloria elude ogni mollale sapienza. „ — 
L'Imperatore cita un inno alla deità di Faizi, fratello d’Abul 
Fazl, intimo amico c primo ministro d’Akbar, che scrisse 
eli" i Akbari (Annali di Akbar). L’influenza di lui sul suo 
tempo fu grandissima. Può essere che egli e suo fratello 
Faizi abbiano distolto Io spirito di Akbar dall’Islamismo c 
dal Profeta - tale è l’accusa che gli muovono lutti gli 
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scrittori musulmani — ma Abul Fazl condusse anche il suo 
sovrano al giusto apprezzamento dei propri doveri, c dal 
momento ch'egli andò a corte, il problema dì ben governare 
vlclle razze miste fproblema che l’Islamismo dovette scio¬ 
gliere anche in altri paesi) fu preso in seria considerazione 
e conseguenza di ciò fu la politica di tolleranza. — Bi.och- 
MANN, XXIX. 

Abiti Fazl cosi dice di se stesso: “ A stento il consiglio 
di mio Padre mi trattenne dal commettere stoltezze; il mio 
spirito non aveva quiete e il mio cuore si sentiva attirato 
verso i sapienti di Mongolia o gli eremiti del Libano. Ago¬ 
gnavo di poter consultare i Llatnas del Tibet o i padri del 
Portogallo, c sarei stato felice di sedere coi sacerdoti dei 
Parsi e coi sapienti del Zendavesta. Ero disgustato dei 
sapienti del mio paese. „ 

Egli diventò intimo amico e consigliere d’Alibar e l’aiutò 
nel suo sistema tollerante di governo. Il prof. Blockmann 
scrive: " Avendo un'idea favorevole del valore dei suoi 
sudditi Hindu, egli (Akbar) aveva risolto, quando pensosa¬ 
mente sedeva la sera sulla pietra solitaria di Fulchpur-Sikri, 
di governare con giusta mano tutti i suoi soggetti; ina sic¬ 
come gli intolleranti dotti e giuristi l'eccitavano continua¬ 
mente a perseguitare invece di sanare, egli istituì delje di- ©y 



scussioni, perche, credendosi in errore, credeva suo dovere- 
di sovrano di illuminarsi. „ - “ Queste discussioni avevano 
luogo la notte d’ogni giovedì, nell'edificio di Ibadat-Khana 
a Futehpur-Sìkri, eretto a questo scopo. „ — Malleson. 

In queste discussioni Abul-Fazi acquistò grande autorità 
c indusse il capo dei disputanti a stendere un documento, 
in cui fosse definita la 11 divina fede, „ come era chiamata, 
e a conferire ad Akbar il grado di Mujahid, o supremo 
Califfo, viceré deirunico e vero Dio. 

Abul Fazl fini assassinato per istigazione del figlio di 
Akbar, Salini, il quale nelle sue Memorie dichiara ch’era 
stato Abul Fazl a pervertire l’animo di suo padre, cosi 
ch’egli negò la missione divina di Maometto, e tolse il suo 
affetto al figlio. 


Felici. Quando Akbar conquistò la parte nord-ovest del¬ 
l'India, Faizi, che aveva allora vent’anni, cominciava la sua 
vita come poeta c guadagnava il pane esercitando la medi¬ 
cina. Si dice ch’egli fosse molto generoso e visitasse i poveri 
senza richiederne mercede. La sua lama giunse all’orecchio 
d’Akbar, il quale gli ordinò d’andare al campo di Chitor. 
Il sovrano fu guadagnalo dalla sua svariata dottrina ed 
erudizione, e nominò il poeta precettore dei suoi figli. A 
trentatre anni Faizi fu dichiarato Primo Poeta (1588). Egli 
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raccolse una bella biblioteca di 4300 ms., e morì all’età di 
quarantanni (1595). Akbar incorporò la sua collezione di 
libri rari alla biblioteca imperiale. 

u Per tulio VIndoslan nostro guerriero. „ — Le rapide 
conquiste di Akbar e il buon governo delle sue quindici prò- 
vincie col loro ben ordinato sistema militare, civile c poli¬ 
tico gli danno un posto ragguardevole fra i grandi re della 
storia. 

Il Padre Issa Ben Mariani. Abul Fazl dice che M una 
notte Ibadat-Kana fu illuminata dalla presenza del Padre 
Rodolfo, la cui intelligenza c dottrina non aveva pari fra 
i dottori cristiani. Alcuni uomini maligni e fanatici lo 
attaccarono, c questo fece sì che l’assemblea esponesse il 
suo giudizio calmo ed equanime. Questi uomini ripeterono 
asserzioni da lungo tempo accettate, ma non tentarono di 
giungere alla verità col ragionamento. I loro argomenti 
furono confutati, e già essi stavano per essere completamente 
svergognati davanti a tutta l’assemblea, quando comincia¬ 
rono ad attaccare le contraddizioni del Vangelo, ma senza 
poter provare quanto asserivano. Colla massima calma e 
profonda convinzione della verità egli ribatte i loro argo¬ 
menti. „ 




Aiti Stnii. » L-Amore è la rete della Verità, l’Amore e 
,1 laccio di Dio „ sono parole del grande poeta di Sufee, 
Abù Said, nato nel 968, morto a 83 anni. È un poeta mistico 
e alcune delle sue espressioni lo fecero paragonare al nostro 
Giorgio Herbert. Di lui si racconta che diceva: “ Quando 1 
mìci affari ebbero raggiunto un certo sviluppo, 10 seppellii 
nella polvere i miei libri e apersi una bottega per conto 
mio (cioè: cominciai ad insegnare con autorità); e inverila 
gli uomini mi rappresentarono quale io non sono, finché 
essi andarono dal Zàdhì e deposero contro me d’incredulità; 
c le donne andarono sui tetti e gettarono sozzure sul mio 
capo „ (Vedi C. J. Pickering nell’articolo della National Ne¬ 
vicai, Marzo 1891). 

Aziz. Io non so se vi sia ricordo di una tale intrusione 
nella vita privata del re, ma le espressioni del testo occor¬ 
rono in una lettera di Aziz, fratello di latte di Akbar, il 
quale rifiutava d’andare a corte come gli era stalo ordinato, 
parlava male del suo governo, e “ dopo una lettera quanto 
mai insolente, in cui gli chiedeva se avesse ricevuto un 
libro dal cielo, o se sapesse far miracoli come Maometto, per 
voler introdurre una nuova religione, lo ammoniva che era 
sulla via dell eterna dannazione e concludeva pregando Dio a 
volerlo ricondurre sul sentiero della salute. „ - Elphistone. 
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" Il Corano, l’Antico e il Nuovo Testamento e i Salmi 
di Davide sono chiamati libri per eccellenza, c i loro se¬ 
guaci: Popolo del libro. ,, — Elpiustone. 

Akbar , secondo Abdel Kadir aveva istruito suo figlio 
Murad nel Vangelo, ed era solito fargli cominciare le lezioni 
“ Nel nome di Cristo, „ e non nella maniera comune: " Nel 
nome di Dio. „ 

u Ritrarre dall'avita sua fede un popol lidio, ecc. „ — 
Mallcson dice: 11 Ciò dev’essere avvenuto, perchè Akbar Io 
afferma, ma io non ho trovato traccia di conversioni for¬ 
zate. Accadde forse quando egli era ancora minore, c l’au¬ 
torità era nelle mani di Bairam. „ 

“ E non sfrullo il fcrvor degl'infedeli. „ — Gli I-Iindus 
amano i pellegrinaggi, e Akbar abolì una tassa molto frutti¬ 
fera posta dai suoi predecessori sui pellegrinaggi. Egli abolì 
pure la ferzo, o testatico, imposto ai dissidenti dalla fede 
Maomettana. Sconsigliò anche gli eccessi e le esagera¬ 
zioni nelle preghiere, nei pellegrinaggi c nei digiuni. 

Suiti (donna indiana). Akbar decretò che ogni vedova la 
quale mostrasse il minimo desiderio di non essere arsa sulla 
pira del marito, dovesse esser lasciata libera e senza offesa. 
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» Maritate itnpnbcri. „ Egli proibì il matrimonio prima 
della pubertà. 

" Indiane mogli. „ Akbar ordinò che il secondo matri¬ 
monio fosse legale. 

Musica. 11 Prima dell’alba,,, dice Abul Fazl, " i musici 
suonavano per il re net palazzo. Sua Maestà conosceva 
così bene questa scienza, che si lasciava addietro i musici 
più provetti. „ 

" La divina Fede. „ La divina fede cadde a poco a poco 
in dimenticanza sotto gli immediati successori di Akbar. Si 
può farsi un’idea di ciò che essa fosse, dall’iscrizione che 
precede questa poesia. 11 II documento „ dice Abul Fazl, 
“ diede eccellenti risultati, la corte divenne convegno dei 
dotti di tutte le credenze; la buona dottrina di tutti i sistemi 
religiosi venne riconosciuta, e non si permise che i loro 
difetti ne oscurassero le parti buone; fu stabilita perfetta 
tolleranza e pace, e i perversi e gli agitatori furono coperti 
di vergogna, vedendo i disinteressati motivi di Sua Maestà, 
C furono così posti alla gogna. „ Settembre 1577. Ragab 987. 
- Blociimann, XIV). 
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A S1R WALTER SCOTT <» 


O grande Scott, o generoso e nobile 
Per cor, per sangue e per eletti spirti, 
Perchè, perchè non mi concesse il cielo 
Ri vederti, e conoscerti c d’udirti? 


di Sir WalSr&n,/" ^ delU Se » uelUe 

Bizzarro) mi n SU ° ^ h "?° & iornale (La morte del 

rr— u " b “> «*—-» 
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LA MORTE DEL BANDITO. 
























LA MORTE DEL BANDITO 


Vede, signore, questo — pugnale a^rruggi- 

Non tema, abbench’io sia — la moglie del 

[bandito. 

Voi poneste una taglia — sul di lui^capo: 

La moglie del bandito - a reclamarla viene. 

Che tengo in questo panno? - Ve lo dirò; 

[soltanto 

Vogliate prima udire — una storia di pianto. 
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Per poco a me sorrise — di raggio lusinghiero 
La vita, allor che amavo — riamata il mio Piero; 

Ma il bandito, che un tempo — m’aveva parlato 

[invano 

D’amor, contro il mio sposo — con questo 

[alzò la mano, 

E l’uccise, e mi trasse — in questi antri boscosi, 
Ed io raccolsi l’arme — e in sen me la nascosi. 

Ei fumava del sangue — del mio Piero, i suoi 

[baci, 

Rossi del suo delitto, ardean come fornaci. 

Io scongiurava i santi — ogni mattina e sera 
Di vendicarmi, ed essi — udir la mia preghiera. 

l'rattanto io mi sgravai — d’un bambino: l’infame 
L amava, e sì divenne — quell’ angelo un 

[legame 

Fra noi ; già in cor sentivo — scemato l’odio 

[mio, 

Ma perdonargli? — Mai, — per la madre di 

[Dio ! 




Ebben, la scorsa notte — con questo 1’ ho tra- 

[fitto : 

Andrò da un prete, e a lui — confesserò il de¬ 
fitto. 

Udite or voi: nell’antro — del sol morente al 

[raggio, 

Noi tre soli eravamo: — come un alba di 

[maggio 

Ridea quell’innocente — all’amoroso canto 
Ond’ io solea quetarlo — e lo cullavo intanto. 

A un tratto i vostri sgherri — vediam scender 

[dal monte : 

Ei mi strappa il bambino — dal seno, io sotto 

[il ponte 

Gli tengo dietro, dove — a voi ben noto è il 

[sito, 

Gli aridi rami stende — un pino intiSichito. 

La nascosti, udivamo — le voci de’ soldati, 

E lo strepor dell’armi — e i passi concitati. 

Quando uscimmo all’ aperto — era la notte 

[oscura, 

E in silenzio di tomba — parea dormir natura. 
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A un tratto il bambinello — mandò uno strido 

[acuto : 

“ Passalo a me, „ gli dissi — ma con sì ner¬ 
boruto 

Braccio quel maledetto — l’afferrò per la gola, 

Che ne spense la vita — insieme a la parola. 

Tornammo all’antro : ormai — il legame era in¬ 
franto : 

Prima sul corpicciuolo — versò inutile pianto, 

Ed imprecò a sè stesso — poi, con uno sba¬ 
diglio, 

S’addormentò, l’infame — presso l’ucciso figlio. 

Perchè ei potea dormire ! — e dormì chetamente, 

Finché il novello giorno — apparve all’oriente. 

Il mattutino raggio — come di sangue intriso, 

Penetrando nel cavo, — quel soffocato viso 

Incontra: io fisso immota — il figlio assassinato, 

Kd il padre assassino — che gli riposa a lato. 
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“ Or dormi dunque, e sia — della morte il 

[riposo ! „ 

Dissi, e levando il ferro — che m’ uccidea lo 
, [sposo, 

Non una ma tre volte — glielo vibrai nel 

[petto.... 

Un essere soltanto — per lui nutriva affetto : 

Il suo cane fedele : — esso era incatenato, 

Ma alla scena di sangue — con sì cupo ulu¬ 
lato, 

E lugubre, e incessante — ad abbaiar si mise, 
Che parea gridar: essa — l’uccise, essa l’uc- 

[cise! 

, Figgermi in sen lo stile — pensai per un 

[istante, 

Per il colpo recente — acuto e scintillante; 

Poi mi diedi a fuggire — forsennata nel piano, 
Coll’angoscia nel cuore — e questo peso in 

[mano. 

E come piacque al cielo — nessun de’ suoi m’ha 

[scorto : 

Dispersa è la masnada — or che il suo duce è 

[morto. 
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È morto, perchè il core — io gli passai con 

[questa 

Lama.... Non mi credete? — Ecco qui la sua 

[lesta. 



? 



» 



KAPIOLANI 


Kapiolani era una donna di nobile lignaggio, che vi¬ 
veva nelle isole Sandwich al princìpio di questo secolo. 
Essa guadagnò la causa del Cristianesimo, sfidando aper¬ 
tamente i sacerdoti del terribile dio Peelè. Malgrado le loro 
minacele di vendetta, essa sali sul vulcano Mauna-Loa 
poi discese sopra un banco di ceneri alto 400 piedi, presso 
il gran lago di fuoco Kilauea (nove miglia di diametro) che 
era l’abitazione del dio, e gettò nella lava bollente i frutti 
sacri che era sacrilegio per una donna il toccare. 



» 


« 
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Quando selvaggio un popolo 
Degli orror di natura un dio feroce 
Si finge, benedetta allor la voce 
Che gli grida: Risorgi a libertà! 

Grande per certo il Sassone, 

Che scagliar contro l’idolo bugiardo 
Nella vecchia Inghilterra osava il dardo 
Ma più grande appo i secoli sarà 

L’eroina dell’isola, 

Kapiolani, che ascese il monte ardente, 
E gettò i frutti, e d’Hawai la gente, 
Sfidando il dio, riscosse a libertà. 
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Peelè — così credeano — 

Il terribile dio, dal ciel scendea 
In orgie e gozzoviglie a Kilauea. 

Dentro ad un igneo 
Fonte, le orribili 
Danze co’ demoni 
Mov.er solea, 

Oppur di folgori 
Con scoppio assiduo 
Dall’ime viscere 
Hawai scotea, 

E qual rabida belva 
Per la squallida selva, 
Giù per l’arsa vallea 
Sfolgorando scendea, 
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E in rosse cateratte 
Come di sangue fatte 
Con scoppi e scrosci e sibili 
Precipitava in mar. 


Avrà Kap'iolani imperitura 
In Hawai gloria ed immortali onori, 
Finché si spargan per la notte oscura 
Della bollente lava gli splendori, 

E sia degli astri ottenebrato il volto, 

E da spessi vapori il monte avvolto. 


P 


Sventura ad Hawaii Del dio feroce 
Diceano i sacerdoti — se mai donna 
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Tocchi o raccolga i frutti di Peelè! 
Maledetta essa fia! 

Sventura ad Hawai, se donna il monte 
Osi salir di Peelè dimora! 

Maledetta essa fia! „ 


Giorno di verità, giorno di pace 
Spuntava al fin sull’isola, e siccome 
Notturne larve, gl’idoli bugiardi 
Spariano innanzi a lui: solo il terribile 
Peelè restava, allor che sul suo monte 
Kapiolani salì, de’ sacerdoti 
Le minaccie sprezzando, e ruppe il Taboor, 
E scese nel cratere, e de’ Cristiani 
Invocando il Signore, alto gridando : 
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“ Ti sfido, Peelè! Prendi vendetta 
Se il puoi! „ gettò nelle scroscianti fiamme 
I sacri frutti, e fé d’Hawai la terra 
Dal demone del mal libera alfine. 














L’UOMO NON È ANCOR FATTO 



Chi mai nato di donna, alla più bassa 
Parte ch’è in lui potè sottrarsi affatto? 
L’uomo non è ancor fatto 
Interamente, ma ogni dì che passa 
Gli apporta il suo tributo, 

E de* secoli al fin sarà compiuto. 

Sorgon le genti e muoiono, e d’intorno 
lenebra è ancor, ma gli occhi del veggente 


IO 















- 66 - 



Mirano lentamente 

Sorger di pace e di delizia un giorno: 

Saran le genti allora una sol gente, 

E ad una voce echeggierà il saluto: 

“Gloria al sommo Fattori L’uomo è compiuto! „ 



5 » 








IL SOGNATORE 


t-RA d’inverno, e si tacca natura 
Di mezzanotte nel silenzio avvolta 
Che sol turbava l’ulular del vento: 
Quando della Scrittura 
Ei la parola ascolta: 

" Ai miti il Ciel la terra riserbo : „ 
Addormentossi, e in suono di lamento 
Della Terra una voce a lui parlò : 
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" Or non più giovine 
Sono, e l’antica 
Visione amica 
Sparve lontan. 

E sparve l’aurea 
Vita d’un giorno, 

Il suo ritorno 
Sospiro invali. 

Vorrei che la mia razza 
Fosse per sempre spenta, 
Razza ribalda e pazza, 
Bugiarda e violenta: 

Son stanca d’autocrati, 

Di schiavi e d’anarchici, 

I dubbi m’attristano 
Che offuscan la fè; 
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E de’ marosi al fremito, 
De’ venti al folle voi, 

Allo spirar de’ turbini 
M’aggiro e seguo il sol „ 


. 

| 

Erano sol le squallide, 
Cupe notturne larve 
Che al sognator pingeansi 
D’angoscia e di terror? 

Eppur questa gli parve 
Render risposta a lor: 


Oppressa e languida - sulle tue perdite 
Ti stempri in lagrime - ti struggi in duol, 

I 

| 

I 




! 











Ma tutto è prospero — che fine ha prospero, 
O Terra, aggirati — e segui il sol. 

Esso per gli ampi — eterei campi 
Infaticabile — stende il suo voi, 

Ma tutto è prospero — che fine ha prospero, 
O Terra, aggirati — e segui il sol. 

0 tu, di sdegno — ricolma, il regno 
De’ miti or apresi — sovra il tuo suol ? 

Chè tutto è prospero — che fine ha prospero, 
O Terra, aggirati — e segui il sol. 

Pria che si spengano — per sempre i popoli, 
Oh, quante lagrime — oh quanto duol ! 

Ma tutto è prospero — che fine ha prospero, 
0 Terra, aggirati — e segui il sol. 












IL TORNEO 

Vuol Rodolfo provarsi alla battaglia 
Sotto gli occhi d’Editta, 

Perchè Editta è la fiamma del suo core: 
Ratto siccome fulmine si scaglia 
In campo, a manca e a dritta 
I colpi assesta, scompiglio e terrore 
Semina intorno a sè. — 

Valoroso Rodolfo ! „ disse il re. 

Trafora maglie, manda lancie in schegge, 
Spezza elmetti e cimieri, 
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Raddoppia i colpi, scorre il sangue a flutti ; 
Al furor del suo braccio ormai non regge 
Più alcun de’ cavalieri, 

Siccome quercie al suol giacciono tutti 
Che turbine abbattè. — 

“ Forte braccio ha Rodolfo! „ disse il re. 

La bellissima faccia Editta inchina : 

De’ vinti al suol giacere 

Mira lo stuolo nella polve involto : 

Editta di Monfort la faccia inchina, 

E quando al cavaliere 

Pose sul capo la corona, in volto 

Come fiamma si fé’. — 

" Prendila, è tua, Rodolfo! „ disse il re. 










IL PELLEGRINO 


Ahi, che il soggiorno - lieto è finito, 
Piu a lungo vivere - non poss’io qua : 

Sol dolci accenti - per il partito 

Il vostro labbro - spero che avrà. 

0 fortunato - quei che un affetto 

e "?" 6 p " ssa ' ««■«*« paó, 
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O fortunato - di viver degno, 

Quel che cogl’ospiti — divise il cor, 

E di fiducia — raccolse un pegno 
E un’ora placida — visse con lor. 

Del vostro affetto — certo son io, 

Ma chi il futuro — seppe mai dir?... 
La man vi stringo — vi dico addio, 
Ma il cor mio grato — non sa partir. 




VOCE DI CIELO 


Voce di cielo — disse a un mortale 
Ricco di senno — e di virtù : 

" Tutto è caduco — nel mondo e frale, 

E tra un istante — non sarà più. „ 

“ Datemi pane! „ — Un mendicante 
Grida, — o di fame — languisco, ahimè! 
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Ma di cibarsi — perchè gli cale, 

A lui dar cibo - dite, perchè, 

Se tutto è al mondo — caduco e frale, 
E tra un istante — non sarà più? 
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DUBBIO E PREGHIERA 


Sebbene, ahi troppo spesso, nel peccato 
Sotto i colpi del Tuo giusto furore, 
Mandiam vani lamenti al “ cieco fato, „ 
Pur di giungere a Te per il dolore 
Tu ne concedi per la stessa via 
Che a’nostri padri verso Te s’apria. 

Reggi lo spirto, e del morir la tema 
Disperdi col pensicr degl’immortali 
Fiori, d’un dì miglior sicuro emblema, 
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Fin che al superno Amore io spieghi l’ali, 
A quell’Amor che solo è Padre mio, 

E mio solo Fratello e solo Iddio. 


Tu m’arma di pazienza e Tu mi avvezza 
A ben soffrire, e nel dolor m’ appura, 

Fa la tromba squillar dalla Tua altezza, 
Mentre la prece a Te volgo sicura; 

Finché di mia prigion, non mia fortezza, 
Cadano alfin le combattute mura : 

Poi sia pur, se Tu vuoi, breve il mio giorno, 
Purché del Tuo fulgor risplenda adorno. 









FEDE 


Oh sì, credete! Ei solo 
È somma Sapienza e sommo Bene: 
Quanto natura ha di tristezza e duolo 
Non turbi vostra spene, 

Non rapisca la pace al vostro core: 

Non vi spaventi l’igneo 
Monte, nè il mar fremente in suo furore, 
Nè lo scrosciante fulmine, nè il tremito 
Del suol commosso, e non la carestia 
Squallida, e non la pestilenza ria. 
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Non piangete, se corte 

Troppo son l’ali dell’umana fede 

Dell’anima immortai per il desio: 

Attraverso le porte 

Che la distanza chiude, s’intravvede 

Un raggio ad ora ad or che vien da Dio. 

Aspettate che a voi le schiuda morte, 

Allor dell’ Ineffabile, 

Non più fra le mortali ombre ravvolto, 
Nell’eterno splendor vedrete il volto. 










VOCI FUNEREE 


Quando nell’ora tacita ed oscura 
Vengono i sogni ad aleggiarmi intorno, 
Voci fioche di voi che foste un giorno. 
Non chiamatemi a un sol che non e piu: 
Alla deserta e livida pianura 
Non mi chiamate, o voci, ma lassù, 

Per la stellata via che in alto brilla, 

Alle regioni scintillanti d or, 

All’ampio del che sovra me sfavilla.... 
Deh, chiamatemi in alto, in alto ognorl 
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DIO E L’UNIVERSO 


Dovrà dunque, o Signore, 

La mia tenue scintilla 
Nelle profondità del Tuo splendore 
Svanir per sempre? e nell’interminabile 
Notte per sempre chiudersi 
Di mia ragion la vivida pupilla 
In mezzo agl’ incessanti eterei voli 
Di pianeti e di bolidi e di soli? 












« o spirto, allor clic morte 
Di questo breve tuo terreno esiglio 
Ti schiuderà le porte, 

Non temere il recondito consiglio 

Di Lui Che solo è grande e solo è forte; 

Non temer le miriadi 

Di mondi, che di Lui non son che l’ombra, 
Nè quella che il cammin quassù ti sgombra. „ 








IN MORTE 


DEL 

duca di CLARENCE e AVONDALE 

AI DOLENTI. 


Cade il serto nuzial sovra la bara; 

L'ombra d’una corona, che pendea 
Sulla sua testa, sparve innanzi all’ombra 
Di morte. Cosi nobile e sincero 
E riverente, e puro, ed onorato, 

Morii... Che un vasto impero con voi piange, 
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Che tutti i troni vestono gramaglie , 

Con voi, dolenti, è povero conforto: 

Ma pur, coraggio! Perchè, se le umane 
Vicende regge Amor Perfetto, - dopo 
Breve seguir d’intemerati giorni, 

Il rintocco di morte assai più lieto 

All’orecchio d’un Angelo risuona 

Che il più giocondo scampanio di nozze. 

Verso il sole di vita tien drizzato 
Morte il suo volto, e sulla terra l’ombra 
Proietta, e ver: ma il suo più giusto nome 
È " Cielo, „ e regge il suo cammin l’eterna 
Armonia delle sfere, or troppo lungi 
Perchè intender la possa umano orecchio, 

Fin che nel giorno eterno, eternamente 
L’udrem. Piangete, sì; ma il vostro pianto 
La speranza del Ciel tempri e consoli. 








